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SCHIAVE BIANCHE. 


Bollettino del Comitato di Milano contro la Tratta delle Bianche 





PER UNA SANTA GROGIATA 


Prima che lo spirito d’un divino altruismo 
alitasse sulla grande anima popolare, le que- 
stioni riguardanti gli umili non interessavano 
affatto chi dirigeva le sorti della nazione; 
cosicchè uomini eminenti movevano di ciò 
alto rimprovero, ed il Villari scriveva che 
« una plebe misera e corrotta corrompe tutta 
« la società, sicchè è nell'interesse di chi la 
« governa in quello della moralità e dei pro- 
« pri figli, combattere questo male con tutte 
« le energie possibili ». Ed oggi, vicino a 
questioni pur degne di considerazione, si im- 
pone lo studio di un tema che non è nè lo- 
gico, nè umano dimenticare, e l’incuria con 
cui fino ad ora venne trattata tale questione, 
si deve prima di tutto all’ egoismo maschile 
che nella corruzione della donna trova una 
fonte inesauribile di piacere, poi nelle classi 
dirigenti poste in condizioni tali da non per- 
mettere che dal loro seno esca la metce di 
cui oggi si traffica impunemente. 

E nel mentre uomini di cuore hanno co- 
minciato una santa campagna a vantaggio 
dell'infanzia reietta e riescono finalmente a 
persuadere che soltanto educando il tenero 
germoglio noi potremo avere la pianta sana 
e rigogliosa, pochi hanno alzata la voce onde 
cessi questa grande vergogna che getta una 
luce sinistra sugli albori di questo secolo, 
sacro ai trionfi delle più ambite libertà. 

La tratta delle bianche è una infamia degna 
dei tempi più nefasti della nostra storia, e 
spetta a noi donne, che già impredemmo le 
altre crociate contro la guerra e l’alcoolismo 
di unire tutte le nostre forze, tutte le più 
giuste ribellioni delle nostre anime assetate 
di giustizia per salvare tante nostre sorelle 
dalla più turpe delle schiavitù; e non ci ar- 
resti il gesuitico pudore di non toccare que- 
stioni troppo scottanti, pudore che permette a 
molte signore di assistere alle più scollacciate 
commedie, di ballare seminude col primo ve- 
nuto, di popolare le Corti di Assise, spetta- 





| trici indifferenti dello sfilare di passioni ver- 
gognose. 


L’Italia dà purtroppo il maggior contin- 
gente al turpe mercato, il Porto di Genova è 
il più importante per l’imbarco della merce, 
che viene trasportata nell’America del Sud, 
e una gran parte di questa merce è nostra, 
sangue del’ nostro sangue. Essa è raccolta 
dappertutto, nelle campagne come nei grandi 
centri, e non solo i bassi fondi sociali, ma 
pure la classe lavoratrice offre un contributo 
non indifferente. Dunque si tratta sempre 


della figlia del popolo, per l'abbandono in 


cui generalmente è lasciata, per la minima 
sorveglianza che viene esercitata su di lei, 
per i contatti che a causa della sua vita di 
lavoro -.deve necessariamente subire. Questi 
fiori del male pullulano fatalmente dalla plebe 
fino ad ora lasciata nel più completo abban- 
dono e destinata soltanto ad apparecchiare 
ai favoriti dalla fortuna le loro ore di piacere 
o di ozio infecondo, e sono i fiori che si 
colgono e appassiti si gettano lontani con 
infinito disprezzo. La società bolla in fronte 
col suo marchio d’infamia la fanciulla, che 
sedotta dall’ inganno, dalla menzogna, dai 
falsi giuramenti che un uomo non si perita 
mai di pronunciare pur di raggiungere il suo 
scopo, cede, e se essa per nascondere il suo 
disonore uccide il figlio suo, la legge la pu- 
nisce, lasciando impunito il primo responsa- 
bile; e questa società che ha due leggi mo- 
rali così diverse per i due sessi, le ha pure 
diverse per i singoli individui, Perchè nelle 
alte sfere ove il vizio coperto d’oro e di 
gemme s'impone, in nome di quel dio a cui 
quasi tutto il mondo supinamente s’ inchina, 
il denaro; la corruzione è velata dal manto 
della ipocrita galanteria; la donna dona, non 
vende e qualche volta compera, e la ricca 
peccatrice è vezzeggiata, onorata, e quando 
muore si portano ai cieli le sue virtù, spe- 
cialmente se essa negli ultimi anni di sua 
vita surrogherà le svanite bellezze del corpo 
con le pratiche della religione e della carità, 
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Ma la virtù delle umili della terra che lot- 
tando col bisogno si mantennero oneste, non 
merita il facile plauso della folla. Chi si ac- 
corge del profumo di questi poveri fiori ? 

Vi sono molti uomini onesti che si fanno 


un vanto di avere delle amanti, di averle. 


sedotte e di averle abbandonate; padroni di 
opifici e di stabilimenti industriali che abu- 
sano della loro posizione per trascinare gio- 
vinette e donne maritate alle loro voglie bru- 
tali; giovanotti e uomini della fire fleur che 
vanno a caccia di fanciulle oneste per farne 
delle ganze che essi portano in giro e di cui 
si pavoneggiano come dei loro cavalli di lusso. 
E a questi assassini di anime la società attri- 
buisce i nomi più vaghi e sono accolti dap- 
pertutto come persone di uno spirito fine ed 
. acuto, E come in Grecia si lodava Solone 
perchè apri pubbliche case di tolleranza orde 
non fossero perseguitate le donne nelle classi mi- 
gliori, in Italia oggi si grida contro la legge 
Crispi che infrangeva alle vendute al piacere 
la catena che da secoli le pareggiava agli 
schiavi più abbietti e si pretenderebbe che 
per il decoro della società e per lu salute de- 
gli uomini l’infamia del regolamento fosse rin- 
novata. 

Ed è ridicola per lo meno l’ affermazione 
che sia la donna la grande seduttrice a cui 
l’uomo non può resistere, come se tale affer- 
mazione non desse al sesso forte la patente 
di una debolezza ben vergognosa. Purtroppo 
invece è la donna vittima di questa debo- 


lezza, dell’asservismo al senso che rende l’uomo’ 


lo schiavo dei propri istinti. Quante volte 
uomini che coprono eminenti posizioni sociali, 
che predicano la morale e appartengono ad 
Istituti di beneficenza non si peritano di sod- 
disfare a qualungue costo le loro passioni. Ed 
è per loro, per questi re di moneta, che si 
pratica e si lascia praticare questo commercio 
di carne umana per cui un esercito di sen- 
sali viene sguinzagliato da un capo all’ altro 
d’ Europa. E tutto viene regolato come se si 
trattasse della compera di cavalli ed altri 
animali di lusso; non è la bestia da soma o 
da tiro, ma la bestia da piacere che si mer- 
canteggia; è l’eterno strumento destinato al 
godimento dell’uomo che si vende o si cambia. 
E il denaro, il possente mezzano fa tacere le 
coscienze e ammutolire chi prima d’ogni altro 
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dovrebbe urlare contro questa enorme ingiu- 
stizia. 

E ancora quanti uomini pur di idee liberali, 
onesti mariti ed ottimi padri ripetono che è 
necessario che vi sia la donna che si vende 
perchè l’uomo deve soddisfare ai propri bi- 
sogni sessuali, e perfino S. Agostino, che do- 
veva pur comprendere tutta la divina pietà 
del Nazzareno, esclama: « Sopprimiamo le 
meretrici e la violenza delle passioni metterà 
tutto a soqquadro ». 

È inutile di far qui una dissertazione fisio- 
logica, credo bene soltanto di aggiungere che 
eminenti scienziati hanno dimostrato che l’a- 
stinenza è specialmente dannosa al sesso fem- 
minile e influisce sinistramente sul suo orga- 
nismo; e l’istinto carnale è così acuto nel- 
l’uomo come nella donna. Ma è dalla donna 
soltanto che si esige che la violenza di tali 
appetiti sia posta sotto la guida di principii 
morali, e ad onore del nostro sesso donne 
virtuosissime hanno saputo e sanno resistere 
agli stimoli della carne; ma esse sono le 
elette, sono quelle che perseguono un ideale 
di bellezza morale. Non dobbiamo dunque 
esser severi contro chi, abbandonato ai propri 
istinti, non sorretto da una forte e ragionevole 
educazione, si lascia trascinare nella via del 
vizio o spinta dalla sua stessa natura, o sedotta 
da un miraggio di benessere. 

Non dobbiamo accusare la fanciulla per- 
duta, ma la società che la lasciò fino ad ora 
nel più completo abbandono. È il governo, 
che pur dovrebbe interessarsi di tutte le que- 
stioni che ledono la pubblica moralità, crede 
di togliere l’incentivo alla corruzione commi- 
nando delle penalità alle donne che danno 
pubblico scandalo (non curandosi delle innu- 
merevoli che lo danno® privatamente) e crede 
di vincere il male distribuendo alle povere 
disgraziate che elemosinano la carezza brutale 
per vivere, la multa ed il carcere; come se 
la società che le ha bollate in fronte con un 
marchio d’infamia osasse me/ suo immacolato 
pudore di permetter loro altra cosa che la 
caccia all'uomo, da cui ritraggono ii sostenta- 
mento. Per queste donne perdute si aprirono, 
è vero, delle specie di chiostri ove, general- 
mente sotto la disciplina di monache inette 
a parlare a quelle anime ammalate, passano 
la loro vita in una continua ribellione contro 
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una nuova e più dura schiavitù e anelano 
alla libertà di cui le priva una pietà male 
intesa. Altri mezzi devono cercare il governo 
e la società per togliere la piaga della pro- 
stituzione e perciò il mercato della carne. 
Lo Stato ha l’obbligo di prevenire il male, 


non di reprimerlo soltanto. E deve prima di: 


tutto proteggere l’infanzia contro gli attacchi 


al pudore, e per infanzia intendiamo i fan- 


ciulli d'ambo i sessi, protezione che dovrebbe 
estendersi fino ai 16 anni. 

Incombe anche l’obbligo di strapparla dagli 
artigli della miseria, dai luoghi infetti dove 
l’anima si corrompe; il lasciarla in balia di 
genitori perversi è spingerla a pervertirsi. Si 
modifichi perciò l'istituto delle patrie podestà 
e si aprano scuole per i figli del popolo, dove 
possano apprendere un mestiere sotto la sor- 
veglianza morale di appositi incaricati e si 
nominino ispettrici di fabbriche destinate a 
vegliare sulle giovinette operaie. E la società 
apra le braccia alle donne perdute che vo- 
gliono riabilitarsi; le aiuti a trovar lavoro. 

Queste disgraziate hanno continuato la loro 
vita di avvilimento e di dolore che le con- 
dusse al carcere o all’ospedale perchè non 
trovarono una mano pietosa che le sorreggesse 
e non ebbero il conforto d’una parola d’amore 
e di perdono! 

E più di tutto è necessario di elevare il 
morale della donna, e anzichè muovere guerra 
al femminismo che non intende che rivendi- 
care i suoi diritti, si cerchi che essa possa 
espandere le sue attività, che: possa sentire la 
dignità di sè, non schiava, nè cortigiana, ma 
libera compagna dell’uomo ch’essa sceglie per 
elezione e non per calcolo. Forse potranno 
così scomparire le donne vane ed inutili, che 
non si occupano che di gingilli, e alla smania 
di comparire e di emergere sacrificano la 
pace della famiglia. Quanti esempi cattivi la 
fanciulla del popolo non assorbe dalle classi 
colte favorite dalla fortuna! 

Le massime di morale e di giustizia lascia- 
teci dai più grandi benefattori dell’ umanità 
non siano vane parole e non si permetta più 
che i sacri diritti dei deboli sieno ogni giorno 
violati. 

Firomena CUMAN FORNASARI. 
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Congresso Internazionale di Francoforte 
contro la tratta delle bianche 


Chiamata a rappresentare il Comitato 
milanese contro la Tratta della Bianche 
- al Congresso Internazionale di Fran- 
coforte - sono ancora troppo vibrante e 
scossa dallo spettacola veduto e dalle 
infuocate parole udite, per poter ridire 
a mia volta, con calma ed esattezza del 
Congresso stesso. 

Trasportati al di fuori ed al disopra 
delle umane passioni, elevati nella pura 
atmosfera di un comune ideale, la più 
assoluta tolleranza religiosa, politica e 
sociale ebbe campo di dimostrarsi e di 
affermarsi in un modo insperato dai più 
ottimisti, ed assolutamente moderno. 

Il canonico cattolico, il pastore evan- 
gelico o anglicano, il rabbino, il filosofo, 
e la donna, dalla gran dama alla bor- 
ghese, dalla letterata alla maestra, dal- 
l’ artista alla professionista, e i rappre- 
sentanti dei governi e di tutte le nazioni 
europee, lavorarono concordi, serrati ed 
infiammati per la formazione di una rete, 
così fitta e sottile che dalle sue maglie 
più non possa sguizzar fuori quel rettile 
immondo che è il trafficante di carne 
umana. 

E di questa tolleranza e di questo ac- 
cordo. si è resa evidente l’ assoluta ne- 
cessità, poichè senza di ciò, ogni sforzo 
individuale, come pure quello dei singoli 
comitati locali e nazionali, sarebbe vano 
e sprecato. 

L’ azione diretta dei governi, 1’ affia- 
tamento dei suoi rappresentanti coi Co- 
mitati di tutte le Società che si occupano 
del salvamento e della redenzione della 
donna, è risultato indispensabile ad una 
marcia efficace verso lo scopo prefisso, 
e di ottenere e di stimolare questa azione 
dai rispettivi governi, ‘e di sollecitare 
anzitutto la ratificazione da parte di essi, 
delle convenzioni di Parigi, deve essere 
il primo ed immediato dovere dei Comi- 
tati nazionali. 

E stata assai vivacemente discussa 
la proposta di avere a disposizione 
dei Comitati un personale capace e 
pagato, e Milano, che ha presentato 


una somma di lavoro più intensa che 
altrove, 


e di una organizzazione più 
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avanzata, ha potuto dare questo fatto 
come cosa concreta. 

Da tutti gli oratori, più o meno elo- 
quenti, da qualunque punto essi partis- 


sero, è stato dimostrato che la preven- 


zione, la repressione e la redenzione, 
sono i tre anelli indissolubili della catena 
che deve portare al salvamento, e di 
questo è stata inoltre dimostrata la ne- 
cessità, che non più oltre la, civiltà mo- 
derna può e deve tollerare l’onta di una 
macchia così lurida, e che il velo che 
ancora tenta di mascherarla, deve venir 
strappato, e la vista del turpe spettacolo 
deve risvegliare le coscienze, ancora in- 
torpidite, di ogni essere umano. 

Si è parlato dell’ ignoranza, della mi- 
seria che duramente gravano sulla gio- 
vane figlia del popolo, e la gettano al 
vizio per dura necessità, ma una voce 
di giustizia si è sollevata per affermare, 
che non la sola miseria avrebbe potuto 
tanto, se la ricchezza, la sfrontata spen- 
sieratezza del ricco, non si fosse unita 
a lei per conchiudere l’ infame mercato. 

Se alla donna spetta di purificare 
l’ambiente della casa, di elevarne la 
morale col soffio della virtù e del sa- 
pere, è all'uomo che ciò spetta ze/la 
strada, a lui di spazzarne gli stimoli al 
vizio, che sotto una menzognera forma 
d’ arte, fanno della strada un museo di 
libidine. 


E qui un oratore, tanto sottile ed in- 


cisivo, quanto poliglotta, il canonico 
Miller Simonis, accennò all’ opera com- 
piuta in questo senso dal Senatore Be- 
ranger, il benemerito ed il beniamino di 
tutti quanti sta a cuore la questione, per 
il coraggio e la perseveranza dimostrata 
nel convocare e condurre a buon fine la 
conferenza di Parigi. Ebbene, questo 
uomo il cui alto valore è pari alla grande 
anima, venne dal mordace e birichino 
spirito francese chiamato col nomignolo 
di «Papà la Pudeur!» nome d’onore 
che il Congresso accolse ed acclamò con 
un applauso esplosivo! 

Il mio personale ed iniziale scetticismo 
riguardo all’utilità pratica di questi con- 
gressi, si è completamente dissipato. Il 
poter stringere la mano e comunicare 
direttamente coi‘ compagni di fede dei più 
lontani paesi, quel sentir pulsare in un 
sol ritmo concorde la grande anima in- 
ternazionale, interconfessionale ed inter- 
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sociale, dà alla nostra piccola individualità 
un’aspirazione più concreta, una coscienza 
più netta ed una forza ben più salda per 
proseguire nell’ arduo e spinoso cam- 
mino; esso non è nè breve, nè facile, 
ma la volontà, la fede nella bellezza e 
santità dei nostri ideali, ce lo illuminerà 
ed appianerà. 

Se noi ci voltiamo e gettiamo uno 
sguardo sul tratto già percorso, non ab- 
biamo ragione di'scoraggiamento. Le tre 
tappe percorse dall’ Idea: Londra, Am- 
sterdam, Francoforte sono significative 
ed incoraggianti. Sempre avanti dunque, 
sereni e concordi, attirandoci sempre 
nuove forze alleate, e che ognuno porti 
volonteroso la sua pietra per l’ erezione 
dell’ edificio che dovrà illuminare le ge- 
nerazioni future della luce di una morale 
più elevata e di un ben compreso e pro- 
fondamente sentito amore del prossimo. 

E il fatto, che l’anima internazionale 
ha saputo infrangere le nazionali barriere, 
per una questione di pura umanità verso 
gli oppressi, lascia il campo aperto alla 
speranza che queste stesse barriere pos- 
sano scomparire un giorno, per la co- 
mune difesa contro il delitto internazio- 
nale e che una sola legge possa da esso 
salvaguardarci e difenderci (1). 


GEMMA MUGGIANI. 





(1) Nel prossimo numero pubblicheremo un 
sunto della relazione presentata al Congresso dal 
Comitato Milanese. 
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Il giorno în cui le donne avessero il diritto 
al voto, la questione della prostituzione ver- 
rebbe posta in tutta ta sua brutalità, la que- 
stione dell’alcoolismo sarebbe risolta e troncata 
da misure decisive. Il militarismo indietregge- 
rebbe, perchè avrebbe contro di sè il cuore 
delle madri, che non vogliono che i loro figli 
servano di carne da cannone, 

VANDERVELDE, 


Quale differenza vi è tra la disgraziata crea- 
tura che sulla via pubblica, di notte, si dà per 
qualche soldo al primo venuto, e la casta sposa 
che sì presenta all’altare con un uomo che 
ella non ama, solamente perchè egli, în cambio 
dei suoi baci, le offre una bella posizione, degli 
abiti. degli ornamenti e dei servi, o anche solo 
il pane quotidiano ? 

MAX NoRDAU. 








MopINI LuIGi, gerente responsabile. 
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